
I testi in prosa, adattati da Stefano Motta, (a cura di) La “Commedia” di Dante Alighieri, Alfa Edizioni e

da Alberto Cristofori, (a cura di) “La Divina Commedia” di Dante Alighieri, La Spiga Edizioni, sono forniti

esclusivamente a scopo esplicativo.

Il prodotto finale creato dai concorrenti dovrà essere ispirato ai versi originali del poeta e dovrà

contenere alcune delle terzine selezionate dal comitato.

1. Inferno, Canto I, vv. 1-26. La selva oscura

È scritto nella Bibbia che la vita di un uomo dura più o meno settant'anni, e ai miei tempi nessuno

osava mettere in dubbio l'autorità della Bibbia. Io sono nato nel 1265 e mi cacciai nei guai la notte tra

il 7 e l'8 aprile del 1300, dunque a trentacinque anni, l'esatta metà di settanta. Nel mezzo del cammin

di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura ché la diritta via era

smarrita. Ahi quanto a dir qual era, è cosa dura questa selva buia, aspra e terribile, che mi terrorizzava

e che ancora adesso, nel ricordo, mi suscita spavento. Non so come ci fosse entrato - doveva essere

molto stanco, quando avevo abbandonato la retta via e mi ero perso in quella valle fatale. Ma poi ad

un certo punto la valle finì ai piedi di una collina, la cui cima era già illuminata dal sole. E a quella vista,

pensando che il sole è l’astro che con la sua luce ci guida nel corso della nostra esistenza, la paura si

placò un poco. Per farvi capire meglio il mio stato d’animo in quel momento, vi dirò che mi sentivo

come un naufrago che, dopo aver raggiunto a nuoto la riva, si volta ansimando a guardare il mare

tempestoso a cui è appena sfuggito; allo stesso modo io, che nella mia mente stavo ancora scappando,

mi girai a guardare quella foresta orribile da cui nessuno era mai uscito vivo.

2. Inferno, Canto I, vv. 27-54. Le tre belve

Solo al mattino i primi raggi del sole rivelarono una collina. Salirvi in cima sarebbe stata la cosa

migliore per riuscire a orientarmi, ed ecco, proprio all’inizio della salita, una lonza agile e leggera, con

il pelo tutto maculato, e mi sbarrò la strada, mi impediva tanto il mio cammino, che io fui per ritornare

più volte indietro. Il sole stava ormai sorgendo e nel cielo di primavera, bello come un respiro di

sollievo, ma l’apparire di una seconda belva, un leone, mi riempì di spavento: sembrava infatti che

venisse proprio contro di me, a testa alta, in preda alla rabbia e alla fame, diffondendo terrore intorno

a sé. E subito dietro, ecco una lupa scarna e irrequieta che a poco a poco mi ricacciò indietro, lontano

dal sole, di nuovo nel buio del bosco.

3. Inferno, Canto III, vv. 1-11. La porta dell’Inferno

"Attraverso di me si va ne la città del dolore,

attraverso di me si va ne l'eterno dolore,

attraverso di me si va tra le anime dannate.

è stata la giustizia che ha spinto Dio a crearmi



quel Dio che è nello stesso tempo potente, saggio e amoroso.

Tutto ciò che è stato creato prima di me

è eterno, e anch’io sono destinato a durare eternamente.

Lasciate ogni speranza, voi che entrate”.

Queste parole oscure e tremende vidi scritte sullo stipite di una porta e non è che mi facessero meno

paura delle tre bestie che mi ero appena lasciato alle spalle.

4. Inferno, Canto III, vv. 82-102. Caronte, il trasportatore di anime

Ecco allora venir verso di noi su una barca un vecchio con capelli e barba bianchissimi, gridando «Guai

a voi, anime malvagie! Non sperate di poter mai vedere il cielo: io vegno per farvi attraversare il fiume

e portarvi nelle tenebre eterne, dove il fuoco e il ghiaccio vi tormenteranno. E tu, che sei vivo, che fai

qui? Vattene lontano da questi, che sono morti».

Intervenne Virgilio: «Caronte, non ti arrabbiare: si vuole così in cielo, là dove si è liberi di fare ciò che si

vuole; per cui non fare altre domande».

Allora finalmente il barcaiolo si calmò, mentre le anime che attendevano sulla riva continuavano a

piangere e battere i denti, impallidire e bestemmiare.

5. Inferno, Canto V, vv. 88-138. Paolo e Francesca tra i lussuriosi

Come colombe, che arrivano al loro nido librandosi in aria con le ali alzate e ferme, libere di muoversi

come vogliono, così, volontariamente, quelle due anime uscirono dalla schiera in cui si trovava Didone,

tanto il mio richiamo fu forte e appassionato.

Una delle due incominciò a parlare così: "O creatura gentile e cortese, che vieni attraverso l'oscurità a

visitare noi che abbiamo macchiato il mondo di sangue, se Dio ci fosse amico lo pregheremmo di darti

pace, poiché provi pietà per la nostra terribile condizione. Noi parleremo con voi di quello che volete e

ascolteremo le vostre parole, finché il vento ci permette di restare qui, come fa in questo momento.

Io sono nata a Ravenna, la città che si trova sulla riva del mare in cui il Po si getta per avere pace con i

suoi affluenti.

L'amore, che fa presa velocemente su chi ha il cuore gentile, prese costui per la bellezza del corpo che

mi è stato tolto, e la sua intensità mi coinvolge ancora.

L'amore, che non permette a nessuno, essendo amato, di non riamare a sua volta, prese anche a me,

per la bellezza di costui, e come vedi quel sentimento non mi abbandona ancora.

L'amore ci condusse a morire insieme. La Caina, cioè la zona del nono cerchio in cui si trovano i

traditori dei parenti, attende colui che ci ha ucciso.

Queste furono le loro prime parole.avevo immediatamente riconosciuto Francesca da Polenta, figlia

del signore di Ravenna, data in sposa per ragioni politiche a Gianciotto Malatesta, figlio del signore di



Rimini. Dicono che Francesca sia stata ingannata: siccome Gianciotto era un rozzo soldato, brutto e

zoppo, mi fecero credere che il promesso sposo fosse il fratello più giovane, il grazioso e raffinato

Paolo. Ma forse l'amore tra Paolo e Francesca nacque dopo le nozze con Gianciotto e fu favorito dalle

lunghe assenze del marito e dalla frequentazione quotidiana tra i due cognati. Quando il marito venne

a sapere del tradimento, da abile uomo politico qual era, non agì d'impulso, ma si vendicò con calma,

facendo uccidere i tuoi amanti da alcuni sicari, nel castello di Gradara. Era il 1285 – avevo vent'anni mi

ricordo perfettamente lo scandalo immenso che seguì all’uccisione. Tanto più che il doppio delitto non

mise affatto in crisi l'alleanza tra le due famiglie, che condividevano interessi politici ed economici ben

più forti degli affetti.

Dopo aver ascoltato quelle anime sofferenti, io chinai il viso, e lo tenni basso tanto a lungo che il

maestro mi disse: "A che pensi?" "Ahimè", risposi, "quanti dolci pensieri quanti desideri spinsero

queste due persone a compiere un gesto che doveva essere fonte di tanto dolore. Francesca, le tue

sofferenze mi suscitano sentimenti di pietà e mi invitano a piangere. Ma dimmi, all'epoca dei dolci

sospiri, quando eravate innamorati ma ancora incerti, come avete fatto a capire che vi amavate, che i

vostri sentimenti erano reciproci?".

"Non c'è niente di più doloroso" rispose Francesca "che ricordarsi del tempo felice quando la felicità è

ormai passata per sempre. Ma se ci tieni tanto a sapere come è nato il nostro amore, e bene, sia pure

piangendo, te lo dirò”.

Un giorno stavamo leggendo, per diletto, la storia di Lancillotto il suo amore per la regina Ginevra.

Eravamo soli e non sospettavamo per nulla quello che sarebbe successo in seguito. Più volte, nel corso

della lettura ci guardammo, con la faccia pallida per l'emozione, in preda ai sentimenti suscitati dal

libro. Ma il punto che ci vinse fu quello in cui Lancillotto baciava le labbra di Ginevra, così allungo

desiderate – ecco, in quel preciso momento anche costui, tutto tremante, mi baciò sulla bocca. Nel

nostro caso, il ruolo di Galeotto, l'amico di Lancillotto che lo aiutò a conquistare Ginevra, fu svolto dal

libro. Per quel giorno la lettura fu interrotta. Intanto che una delle due anime diceva queste parole,

l'altra piangeva, sì che io svenni per la pietà, e caddi come morto.

6. Inferno, Canto XIII, vv. 1-6, 10-15; 22-45. I suicidi

Nesso non era ancora arrivato all'altra sponda che noi ci inoltrammo in un bosco intricato e scuro, che

non aveva alcun sentiero. Non c'erano alberi verdi, ma di color offuscato, non rami dritti ma nodosi e

contorti, non frutti verdi ma spine velenose.

Su queste piante fanni i nidi le Arpie, i mostri che costrinsero i Troiani guidati da Enea a fuggire dalle

isole Strofadi, insozzando i loro piatti. Hanno il corpo di uccello, con grandi ali, i piedi ad artiglio e il

ventre coperto di penne, ma il collo e la testa hanno aspetto umano. I loro versi sembrano lamenti.

Mi sembrava di sentire da ogni parte pianti e guaiti, ma non vedevo nessuno. Per questo mi fermai e

guardai Virgilio. Penso che egli credesse che io pensassi che ci fosse della gente nascosta tra i cespugli.

Per questo mi disse "Strappa un rametto da una di queste piante e capirai tutto". Allungai la mano e

colsi un ramoscello da un gran pruno. Un grido dal tronco: “Perché mi spezzi così? Nessuno ti ha

insegnato il rispetto e la pietà? Un tempo eravamo uomini, e ora siamo sterpi: la tua mano dovrebbe



portarci comunque rispetto anche se fossimo state anime di serpenti! ". Il pezzettino di legno mi

cadde di mano e rimasi lì, inebetito.

7. Inferno, Canto XXVI, vv. 85-142. Il racconto di Ulisse

Nella bolgia in cui vengono puniti i consiglieri di frode si trova Ulisse per tre peccati commessi, e cioè

per aver consigliato di costruire il cavallo di Troia per conquistare la città, per aver smascherato Achille

che non voleva combattere in guerra e veniva nascosto dalla madre Teti e per aver rubato e insozzato

la statua della dea Atena.

Virgilio chiede a Ulisse di raccontare la sua morte. La fiamma più grossa cominciò a vibrare, come

scossa dal vento, e poi muovendo la cima qua e là, come una lingua, mandò fuori la voce e disse così.

Quando lasciai Circe, che mi trattenne per più di un anno a Gaeta, in Campania, prima che Enea le

desse questo nome, né l'affetto per mio figlio Telemaco, né la pietà del mio vecchio padre Laerte, né

l'amore per mia moglie Penelope riuscirono a vincere il fortissimo desiderio che sentivo in me di fare

esperienza del mondo e di conoscere i vizi e le virtù degli uomini. E così ripreso il mare, e non mi

limitai a costeggiare, ma affrontare il mare aperto, con una nave sola e con quei pochi compagni che

non mi avevano abbandonato. Viaggiamo per tutto il Mediterraneo, visitammo la Sardegna e le altre

isole, costeggiamo le sue sponde fino alla Spagna e al Marocco.

Io e i miei compagni eravamo vecchi e lenti quando arrivammo allo stretto di Gibilterra, dove Ercole

aveva messo le sue colonne per segnalare agli uomini che non dovevano andare più in là. Sulla destra,

per noi che andavamo verso l'oceano avevamo superato Siviglia, sulla sinistra, la città marocchina di

Ceuta.

"Fratelli miei" dissi allora "che superando 100.000 pericoli siete arrivati fino all'estremo occidente, ci

resta poco tempo da vivere: approfittiamone per fare esperienza del mondo che nessuno ha mai visto,

seguendo il sole.

Considerate la vostra natura non siete stati fatti per vivere come bestie, che si accontentano e non

hanno aspirazioni più alte, ma perseguire la virtù cioè il bene e la conoscenza cioè per cercare la

saggezza”.

Con queste poche parole io resi talmente desiderosi di proseguire i miei compagni che a fatica, a quel

punto, gli avrei trattenuti. E volta la poppa ad est, iniziammo il nostro è folle volo a forza di remi,

seguendo la costa atlantica dell’Africa.

Aveva ormai superato da un bel pezzo l'equatore, e infatti di notte vedevamo tutte le stelle dell'altro

polo (quelle del nostro emisfero non sorgevano più dalla superficie del mare). Erano passati cinque

mesi, da quando avevamo intrapreso quell’avventura, ignorando il limite delle colonne d'Ercole,

quando ci apparve una montagna, bruna per la distanza e più alta di qualunque altra avessimo mai

visto. Noi ci rallegrammo, ma ben presto quell'allegria si trasformò impianto; perché da quella terra

che avevamo appena scoperto si levò un turbine, una tempesta, che colpì la prua della nave; tre volte

la fece girare, in un gorgo d'acqua, e alla quarta la poppa si levò in alto e la prua sprofondò in basso,

spinta da una forza invincibile, finché il mare non si richiuse sopra di noi.



8. Inferno, Canto XXXIII, vv. 1-6; 10-21; 37-39; 43-63; 67- 75. La morte del Conte Ugolino e dei suoi

figli

Mentre ci allontanavamo, vidi altre due anime vicine, e una delle due mordeva selvaggiamente l’altra

sulla nuca.

“O tu che mostri un odio così bestiale per quello che mangi,” dissi io a quel peccatore “dimmi perché

gli fai questo; io sono vivo e quando tornerò su, potrò renderti giustizia ".

Sollevò la bocca dal suo pasto come una bestia la solleva da una carcassa che sta spolpando e si

strofinò il muso sui capelli della testa che aveva spaccato, come per pulirsi la bocca. Poi cominciò: "Tu

vuoi che io pianga ancora, tu vuoi che rinnovi un così disperato dolore che mi preme sul cuore, ma se

ciò che dirò servirà per infangare il ricordo di questo traditore che divoro, non guardare le mie lacrime:

ascolta le mie parole”.

Sappi che io fui Ugolino della Gherardesca, [Conte di Donoratico e della città di Pisa], e questo qua è

l'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini.

insieme avremmo potuto salvare Pisa dalla rovina, e invece egli si finse mio amico, aizzò contro di me

una rivolta popolare, mi accusò di tradimento e mi fece imprigionare nella torre della Muda. Detto

quel che conta però, a questo punto, non è il cosa e il perché, ma il “come”, come la mia morte fu

crudele, come quest'uomo mi offese e come questa torre cambiò nome.

Quando mi svegliai, l’indomani, sentii piangere nel sonno i miei quattro figlioli, che erano stati

imprigionati con me, che erano agitati da sogni inquieti e chiedevano da mangiare. Mi fu tutto

improvvisamente chiaro. Tu non hai ancora capito? Non ti è chiaro perché quella torre cambiò nome?

Se non piangi di questo, per cosa piangerai mai? Era la torre della Muda: ora è la torre della fame.

Ormai si erano svegliati e si avvicinava l'ora in cui, di solito, veniva portato il cibo. Ci guardavamo tutti

intorno senza parlare e ognuno in cuor suo sperava che si aprisse la porta e che quel che aveva

sognato si rivelasse davvero solo un sogno.

Il rumore che udì non era quello che speravo. Le chiavi non sferragliarono nella serratura, la porta non

scricchiolò sui cardini per aprirsi, il rumore che sentii era diverso, più martellante e feroce: da fuori

stavano inchiodando la porta della Torre per quel giorno e per tutti gli altri che sarebbero seguiti non

ci avrebbero portato più cibo né acqua. Guardai in viso i miei figlioli senza aprire bocca. Rimasi lì, con

gli occhi spalancati e fissi, a dire loro con gli occhi quel che con le parole non avevo animo di fare.

Congelai dentro le lacrime e per non piangere divenni di pietra. Ma piangevano loro, e il mio caro

Anselmo mi disse: "Padre, perché fai quella faccia? Che hai? ". Cosa avrei potuto dire? Non trovai le

parole per rispondere e non ne cercai altre per consolare, rimasi lì così, di sasso, tutto quel giorno e la

notte seguente, finché l'alba si svegliò di nuovo. Quando il sole sorse, il giorno dopo, vidi nell’aspetto

dei miei figli la mia disperazione, e per il dolore mi morsi le mani. I ragazzi videro e pensarono lo

facessi per fame. "Papà” – si alzarono in piedi – “non possiamo vederti così. Tutto quello che siamo e

che abbiamo ci viene da te. Le nostre misere carni non sarebbero state nulla senza di te: riprenditele,

non mangiarti le mani, mangia noi... ".

Al quarto giorno Gaddo si gettò disteso ai piedi implorando che la aiutassi: "Padre mio, perché non mi

aiuti? ". E morì. E come tu mi vedi ora, io vidi morire uno ad uno, tra il quinto e il sesto giorno, i miei



ragazzi.

Cieco dalla fame e dalla rabbia brancolai ancora nella stanza cercandoli con le mani, chiamandoli,

gridando i loro nomi ancora per due giorni, due lunghissimi giorni. Poi, più che il dolor, potè il digiuno”.

Quand’ebbe detto ciò, con gli occhi torti riprese il teschio misero coi denti, che lo fecero scricchiolare

come fanno con un osso i denti forti di un cane.

9. Inferno, Canto XXXIV, vv. 10-15; 28-33; 37-57. Lucifero

Eravamo arrivati, e mentre lo scrivo mi torna la paura di allora, alla quarta zona dell’ultimo cerchio, la

Giudecca, dove le anime sono tutte immerse nel ghiaccio e si vedono come pagliuzze nel vetro, alcune

sdraiate, altre in piedi, altre a testa in giù, altre tutte storte e ripiegate come un arco. Quando Virgilio

decise che era giunto il momento di farmi vedere quello che un tempo era stato l’angelo più bello del

creato, si scostò e mi disse di fermarmi.

Lucifero, il più bello tra gli angeli, l’imperatore del regno doloroso, che aveva osato ribellarsi a Dio, era

ora conficcato al centro del lago ghiacciato, ed era talmente grosso che le sue braccia sono, rispetto a

un gigante, quello che un gigante tutto intero è rispetto a me.

La sua testa aveva tre facce: quella davanti rossa, quella che partiva dalla spalla destra sembrava

giallastra,  la sinistra era nera, come quelle degli uomini che abitano l'Etiopia.

Sotto ciascuna faccia spuntavano due enormi ali, degne di un simile uccellaccio, più grandi delle vele

delle navi. Non avevano penne, ma erano simili a quelle dei pipistrelli, e il loro movimento produceva

tre venti, che ghiacciavano l’acqua del lago Cocito. I suoi sei occhi piangevano e dai suoi tre menti

colava saliva mista a sangue. Con ogni bocca maciullava tra i denti un peccatore.

10. Purgatorio, Canto IX, vv. 76-120. La porta del purgatorio

La sera prima, al buio e da lontano, mi era sembrata solo una spaccatura della roccia, una come tante.

Ora che Virgilio mi stava conducendo a passo spedito proprio in quella direzione, guardai meglio. Là

dove avevo visto una crepa, in realtà c'era una porta.

Una strana porta. Tre gradini conducevano ad essa: il primo era di marmo, ma così pulito e bianco che

potei quasi specchiarmi in esso; il secondo era fatto di pietra rossiccia, quasi violacea, ma tutto scalfito

e pieno di crepe; il terzo era di porfido massiccio e rosso, fiammeggiante come sangue che fuor di

vena spiccia. La soglia della porta brillava come il più puro dei diamanti e su di essa sedeva un angelo,

con una veste di colore scuro, simile alla cenere. Brandiva con la mano una spada sguainata e lucente.

La lama rifletteva i raggi del sole ed egli la rivolgeva apposta verso di noi, tanto che io non riuscivo a

tenere il viso alzato e gli occhi aperti. Virgilio mi tirò quasi di peso su per i gradini, dicendomi:

"Chiedigli umilmente che ti apra la serratura della porta". Io mi gettai devotamente ai suoi piedi e mi

battei il pugno sul petto per tre volte, chiedendogli che, per misericordia, mi aprisse. Alzò appena la

mano, mosse il polso e la spada si alzò quasi volesse tracciare disegni. Per sette volte la punta mi sfiorò

appena la fronte, incidendovi sette P. «Lavatele quando sarai dentro», mi disse e cavò da sotto il



vestito due chiavi, una d'oro e l'altra d'argento. Le inserì una dopo l'altra nella toppa e le girò con cura,

lentamente. I cardini stridettero e cigolarono finché la porta si socchiuse ed egli spinse con più

decisione il battente.

11. Purgatorio, Canto XXVII, vv. 6-21; 25-36; 49-57. Il muro di fuoco alle porte del Paradiso

In cima alla montagna del purgatorio si trova il paradiso terrestre. Credevo che ci saremmo arrivati

facilmente. Invece un’ultima prova mi aspettava: davanti a me si ergeva minaccioso un muro di fuoco.

Ma l'angelo apparve, lieto in volto, vicino alla parete, oltre le fiamme e cantava "Beati i puri di cuore"

e sorrideva: "più non si va, se pria non morde, Anime Sante, il fuoco: entrate in esso e non abbiate

paura.”

Ero pallido e freddo come un morto. "Figliuolo mio – mi disse Virgilio – qui dentro ci potrà essere un

po' di sofferenza, ma non la morte. Queste fiamme non ti bruceranno nemmeno un capello credimi! E

se non mi credi, prova tu: allunga una mano, prova con un angolo della tua veste, pon giù ormai, pon

giù ogne temenza; volgiti in qua e vieni: entra sicuro! ".

Io rimasi fermo. Virgilio si turbò un po' e disse:  "Figlio, tra te e la tua Beatrice c'è solo questo muro".

Lo guardai in viso e Virgilio sorrise, finalmente. scosse la testa e sorrise come si fa con un bambino

quando cede al miraggio di un regalino. “Coraggio! – mi disse – “li occhi suoi già veder parmi” e fece

un passo nel fuoco. Entrai anch'io. Appena fui dentro, mi sarei gettato in una bolla di vetro fuso per

rinfrescarmi, tanto era smisurato il calore di quel fuoco. Guidato da una voce che cantava e da Virgilio

che per confortarmi mi diceva: “Mi sembra di vedere i suoi occhi”, uscimmo e arrivammo nel punto in

cui si cominciava a salire.

12. Purgatorio, Canto XXX, vv. 22-24; 28-54; 55-66. Apparizione di Beatrice e scomparsa di Virgilio;

rimprovero di Beatrice a Dante

Cominciava un nuovo giorno, il cielo a est era dipinto di rosa. Così dentro una nuvola di fiori che

ricadeva in giù dentro e i fiori, donna m'apparve, vestita di una veste color di fiamma coperta da un

mantello verde e con un velo bianco cinto da una ghirlanda di ulivo. Stupefatto, tremando, con la vista

annebbiata, io che da tanto tempo aspettavo questo momento sentii rinascere in me l’antico amore.

Mi girai a sinistra, come un bambino che cerca la mamma quando ha paura, e cercai con gli occhi

Virgilio, per dirgli il mio sgomento. Ma Virgilio, il mio dolcissimo padre, non c'era. Non c'era più.

"Dante, non piangere perché Virgilio se n'è andato, non piangere ancora. Sono ben altri i motivi che

dovrebbero spingerti a piangere". Come un capitano che dà ordini alla ciurma della sua nave mi

rimproverò la donna che prima mi era apparsa velata sul carro che avanzava in corteo.

13. Paradiso, Canto XI, vv. 73-108. San Tommaso racconta la storia di San Francesco d’Assisi e della

scelta di essere povero



“A poca distanza da Perugia sorge la città di Assisi. Lì nacque un vero e proprio sole (San Francesco).

Non era sorto da molto tempo, questo sole, che incominciò a far sentire i raggi della sua virtù, perché

ancora ragazzo, si mise in conflitto col padre a causa di una donna a cui, come alla morte, nessuno

apre la porta; e davanti al proprio vescovo la sposò e da allora in poi l’amò ogni giorno sempre di più.

Questa donna, privata del primo marito, per più di mille e cento anni era rimasta trascurata e ignorata

da tutti: ma per non continuare a parlare in modo così enigmatico, ti dirò apertamente che i

protagonisti di queste mistiche nozze erano Francesco e la Povertà”. Tommaso si riferiva naturalmente

alla famosa cerimonia della rinuncia dei beni, in cui Francesco, di fronte all’intera città, si era spogliato

di ogni avere, rinunciando all’eredità paterna per vivere in assoluta povertà, come si dice che abbia

vissuto Gesù con i suoi apostoli.

“La loro concordia e la loro felicità”, riprese Tommaso, “suscitavano in tutti pensieri santi. Tanto che il

venerabile Bernardo, per primo, e poi Egidio, e poi Silvestro, si tolsero i calzari (Francesco andava in

giro a piedi nudi) e corsero dietro tanta pace. E così Francesco si trovò a capo di una piccola famiglia. Il

fatto di essere figlio di un mercante qualunque, Pietro Bernardone, non lo intimidì, nè il fatto di avere

un aspetto miserabile; ma con atteggiamento regale espose al papa innocenzo III la sua regola, ed

ebbe una prima approvazione. Poi, man mano che il gregge di quel santo pastore ingrossava, un altro

papa, Onorio III, appoggiò ufficialmente il movimento. Ma a Francesco non bastava ancora: dopo

essere tornato dall’Oriente, dove aveva invano tentato di convertire il sultano d’Egitto, ricevette il

terzo e ultimo sigillo direttamente da Cristo, sulla carne, dove lo portò per due anni, cioè fino alla

morte”. Tommaso si riferiva ovviamente alle stimate, le ferite miracolose sulle mani, sui piedi e nel

costato (cioè negli stessi punti in cui Gesù era stato ferito sulla croce).

14. Paradiso, Canto XII, vv. 46-78; 97-102. Frate Bonaventura parla della vita di San Domenico

Nella penisola iberica, da cui giunge in primavera lo Zefiro che fa rifiorire le piante in tutta Europa, a

poca distanza dalla costa dell'oceano Atlantico, si trova la fortunata città di Calaroga. Qui, in Castiglia,

nacque il santo atleta della fede cristiana, e ancor prima di nascere diede un segno della propria

eccezionalità, ispirando alla madre incinta di lui un sogno profetico: la donna immaginò infatti di

partorire un cane bianco e nero, con in bocca una fiaccola che incendiava il mondo. Anche la madrina,

subito dopo il battesimo, ebbe la visione di un fanciullo con una stella in fronte. E dal cielo venne ai

genitori l'ispirazione di chiamarlo Domenico, cioè "del signore", visto che già gli apparteneva

interamente. Spesso la sua nutrice lo trovo per terra, anziché nel letto, come se già da bambino

sdegnasse la comodità. E quando crebbe si dedicò con fervore allo studio, non per averne onori

mondani e ricchezze, ma per amore della verità. Al Papa, che un tempo curava amorosamente la sua

vigna e oggi la trascura, non chiese privilegi, né rendite, né beni, ma il permesso di combattere per la

fede contro gli errori. E, armato di dottrina e di volontà, si mosse come un impetuoso torrente, e

percosse gli eretici proprio là dove erano più forti. Da quel torrente sono derivati vari rivoli, che

continuano a irrigare l'orto della Chiesa cattolica.



15. Paradiso, Canto XXXIII, vv. 115-120; 127-145. La visione di Dio

In quella la luce chiara e profonda, mi apparvero tre cerchi, di uguale dimensione, ma di colore

diverso: uno sembrava il riflesso dell'altro, come un arcobaleno riflesso da un altro arcobaleno; e il

terzo sembrava un fiocco che sgorgasse dai primi due. Al centro mi parve di vedere un volto umano.

Ma nel cercare di metterlo a fuoco io ero come un geometra che cercasse di calcolare la quadratura

del cerchio, cioè impegnato in un'impresa impossibile.e non ci sarei mai riuscito, se un lampo non

avesse percosso la mia mente, illuminandola all'improvviso. Con questo la mia visione svanì: ma Dio,

l'amore che muove l'universo intero, aveva ormai soddisfatto ogni mio desiderio e io ero nella

condizione di perfetta beatitudine per cui la mia volontà si adeguava al moto regolare e uniforme degli

astri.

.


